
 
Che bellezza: un intero anno (liturgico) in compagnia di Matteo! 

Per fortuna che c’è il Caravaggio… 
 
     ----- Sig. Rossi, chiunque dal 10 gennaio partecipa alla S. Messa, vuoi qui a Bari, vuoi in America latina od in Australia, 
non può non notare il cambio del colore dei paramenti liturgici: adesso, infatti, si celebra in verde. 
Sig. Rossi: Siamo, cioè, nel ‘Tempo Ordinario’. 
     ----- Bravo, sig. Rossi! Ed io colgo la palla al balzo per chiacchierare un po’ circa l’evangelista Matteo apostolo, il cui 
racconto sarà proclamato settimanalmente fino al termine dell’anno liturgico, salva la grande interruzione dei ‘Tempi’ di 
Quaresima e di Pasqua. 
Sig. Rossi: E perché solo oggi te ne ricordi? Perché non l’hai fatta, questa chiacchierata, già la prima domenica di 
Avvento? 
     ----- Presto detto. Come tu ben sai, nei ‘Tempi forti’ la proclamazione liturgica non segue il filo del racconto di questo o 
quell’evangelista, perché l’attenzione si focalizza in modo esclusivo sui santi misteri propri del ‘Tempo,’ a prescindere 
dall’evangelista dell’anno. Ma, ora che siamo nelle ‘domeniche verdi’, è il momento giusto per fare, tre anni dopo, una nuova 
conoscenza con lui.  

EVVIVA IL ‘VANGELO SECONDO MATTEO’! 
Esso, indubbiamente il best seller più letto nei duemila anni di cristianesimo, 
1) è il primo dei quattro vangeli canonici nell’ordine di disposizione delle nostre bibbie; 
2) ed è anche il primo dei tre vangeli che si leggono nel ciclo festivo domenicale; questa preferenza 
dipende dal fatto che 
3) esso è il più lungo e 
4) anche l’unico a contenere in modo sistematico i detti di Gesù. A Matteo, infatti, non interessano solo 
i fatti, ma soprattutto la ‘dottrina’, quel messaggio nuovo, diverso, strabiliante portato di cielo in terra 
dal divino Maestro. Comprendi, allora, Sig. Rossi, come a buon ragione è stato recentemente definito il «vangelo del 
catechista» (Martini), prestandosi esso molto bene a costituire il più classico manuale dell’educazione alla fede nelle comunità 
cristiane di tutti i tempi. 
5) Ciò che ha sempre affascinato, poi, è stato lo schema perfetto del suo lavoro. Abituato, come ogni bravo contabile, a tenere 
perfettamente in ordine il suo ufficio, egli sente il bisogno di organizzare il suo libro in sette parti molto chiaramente 
riconoscibili a prima lettura. 
Sig. Rossi: Oggi che il mondo è così cambiato, questo vangelo è ancora il più stimato/studiato/utilizzato dei quattro? 
     -----   Dici bene, Sig. Rossi. Anche verso di esso sono state mosse, nei tempi recenti, forti critiche. 

ABBASSO IL ‘VANGELO SECONDO MATTEO’! 
In verità, esso può apparire un libro che sa di muffa e naftalina: 
1) il suo stile, infatti, non è saporoso, immediato, ricco di particolari, come quello di Marco ad esempio, ma solenne, serio, un 
po’ monotono; 
2) e poi l’esplicito rivolgersi di Matteo, giudeo, ai suoi fratelli giudei, rischia di rendercelo alquanto ‘datato’: se la comunità 
cristiana primitiva a colpo d’occhio comprendeva, sulla scorta della narrazione di Matteo, che Gesù era il nuovo Mosè, 
promulgatore di una nuova legge (il vangelo) al nuovo Israele (la Chiesa), attraverso un nuovo Pentateuco (i cinque grandi 
discorsi che costituiscono l’ossatura di questo racconto), oggi che siamo tutti, chi più chi meno, analfabeti in Antico 
Testamento, quello che allora costituiva un efficacissimo codice comunicativo, risulta, invece, essere un ostacolo non 
facilmente superabile ai fini della chiarezza ed incisività del messaggio. 
Sig. Rossi: E tu, che ne pensi? 
     -----     PER FORTUNA CHE C’E’ IL CARAVAGGIO! 
Sig. Rossi: Questa è bella: che c’entra il Caravaggio col vangelo di Matteo? 
     -----   Sig. Rossi, forse tu non sei mai stato nella Cappella 
Contarelli della chiesa di S. Luigi dei Francesi a Roma. La tela che ci 
interessa (vedi a lato) è divisa nettamente in due parti: sulla destra, in 
piedi, Gesù e S. Pietro, avvolti in abiti antichi; sulla sinistra, seduti, 
Matteo attorniato da alcuni colleghi, che indossano abiti 
contemporanei al pittore, intenti a contare le monete. Stai 
comprendendo bene, Sig. Rossi? Il Caravaggio cadde forse in un 
errore storico facendo indossare a Matteo e ai suoi colleghi abiti del 
Seicento? Niente affatto, egli voleva esprimere il concetto che il Cristo 
non è affatto relegato nel passato, ma è sempre attuale: anche oggi 
Egli «passa, vede e chiama» (cf Mt 9,9). Sta a noi oggi avere la stessa 
disponibilità e prontezza dell'Apostolo nell’accogliere il suo appello. 
Gesù, infatti, è il Risorto, non è sepolto né a Gerusalemme, né nelle 
pagine di un libro. E perciò anche a te, a me, a tutti può capitare la 
grande sorpresa che capitò a Matteo: anche a noi oggi, infatti, Egli 
vuole spaccare in due la vita: ‘sino alla fine dei tempi’ (Pascal) è 
sempre ‘in agguato’ (Mauriac), agguato d’amore naturalmente. Cadde 
beatamente nell’…imboscata un giorno lontano «Matteo il 
pubblicano»  seduto al banco delle imposte (Mt 9,9); oggi, se tu stai bene attento, sig. Rossi, lo vedrai arrivare all’improvviso 
al tuo banco di fabbrica o di scuola o di commercio e dirà: «Ho bisogno anche di te, sig. Rossi. Ho bisogno di te per scrivere il 
mio vangelo per questo tempo». Oh, se anche tu  oggi «ti  alzassi di scatto e lo seguissi» (cf Mt 9,9 )… 
 
Bari, 10.01.2011           Con affetto tuo don Vittorio 


